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Esclusi dal concorso gli edili degli stabilimenti della Val di Sangro 

«Lavorate nei cantieri Fiat? 
Non sarete assunti in fabbrica» 

Rischiano la disoccupazione non appena i lavori saranno ultimati - Non possono presentare domanda per il po
sto perché al momento risultano occupati - Proteste di sindacati e amministratori locali di Atessa e Paglieta 

L'ultima delibera del vecchio centro-sinistra della Regione Puglia 

La giunta ha chiuso in bellezza: 
quasi 2 miliardi a enti religiosi 

Un elenco di ben 39 istituti che hanno beneficiato di questo « regalo » — Ac
canto ai residui passivi nei vari settori esempi di sperpero del danaro pubblico 

Nostro servizio 
ATESSA (Chieti) — Diver
se centinaia di lavoratori 
dei cantieri che stanno 
costruendo la FIAT-SEVEL 
di Val di Sangro sono in 
fermento. E ne hanno ben 
ragione: per molti di essi 
sì profila all' )rizzonte lo 
spettro della disoccupazio
ne nell'arco di qualche 
mese. Per alcuni, anzi, la 
disoccupazione è già ini
ziata, poiché qualche ditta 
appaltatrice specializzata 
ha già iniziato i licenzia
menti. 

Come vanno queste cose 
10 sanno tutti: le ditte ap
paltataci portano sempre 
con sé un gruppo di tecni
ci ed operai specializzati 
ai quali aggiungono, nei 
singoli cantieri, manodo
pera locale assunta tem
poraneamente. Cosi è av
venuto anche nel Sangro, 
dunque, ma con un risul
tato — nel caso della 
FIAT — a dir poco ano
malo. 

Mentre sono in azione i 
cantieri, la Regione e la 
FIAT hanno emanato ben 
tre bandi di concorso per 
le assunzioni. I bandi con
tengono discriminazioni o-
diose, che sono state a-
spramente. epiù volte, cri
ticate dai sindacati e dalle 
forze politiche di sinistra 
(necessità della licenza 
media, servizio militare 
assolto, età inferiore ai 40 
anni, e così via). Ma, oltre 
a questo, producono un 
altro effetto: che tutte le. 
centinaia di disoccupati di 
una vasta zona del Sangro, 
essendo al momento «oc
cupati» nel cantiere non 
possono concorrere per le 
assunzioni. 

Risultato: tra qualche 
mese i cantieri chiuderan
no, i lavoratori in essi oc
cupati torneranno disoc
cupati, ma questa volta lo 
saranno forse per sempre: 
le assunzioni alla FIAT-
SEVEL a ^quell'epoca sa
ranno già state ultimate. 
Sulle piazze di Atessa, 
Paglita (i comuni sui quali 
sta sorgendo la FIAT) e di 
altri paesi della zona si ri
verseranno centinaia di di
soccupati senza più alcuna 
speranza, con quali pro
blemi e tensioni sociali 
non è difficile immaginare. 
Sì tratta, in gran parte, dei 
giovani disoccupati della 
zona, che subirebbero così 
una clamorosa beffa. 

E' perciò sembrato giu
sto alle amministrazioni 
comunali di Atessa e di 
Paglieta (entrambe di si
nistra) raccogliere la pro
testa che iniziava a salire 
dai cantieri e darle espres
sione a livello istituziona
le. 

Due consigli comunali, 
riunitisi nelle rispettive 
sedi alcune sere fa. hanno 
approvato all'unanimità un 
ordine del giorno nel qua
le ritengono che «il pro
blema posto dagli operai 
dei cantieri FIAT-SEVEL 
meriti considerazione in 
quanto dopo anni di di
soccupazione hanno otte
nuto un lavoro tempora
neo dal quale sono desti
nati ad essere espulsi tra 
breve per ingrossare nuo
vamente la schiera di di
soccupati aell'intera val
le». I Comuni ritengono 
perciò che tali lavoratori 
non chiedano di godere un 
privilegio, ma semplice
mente di essere trattati al
la pari degli altri disoccu
pati, poiché è questa la lo
ro reale condizione di 
fondo. 

Accanto al problema dei 
lavoratori dei cantieri, i 
«consigli comunali hanno 
ritenuto di richiamare l'at
tenzione anche sulle ri
chieste dei lavoratori e-
migrati all'estero, che si 
sono organizzati, soprat
tutto in Svizzera, sotto
scritto petizioni e che 
chiedono venga loro riser
vata una quota delle as
sunzioni 

La solidarietà di Atessa 
e Paglieta è andata anche 
ai lavoratori della FIAT, 
per il cui fondo di solida
rietà sono state, o stanno 
per essere stanziate, alcu
ne somme. 

La lotta, intanto, avrà 
una nuova tappa sabato 
prossimo, quando nell'aula 
consiliare del comune di 
Paglieta si terrà un'as
semblea degli operai del 
cantiere e dei cittadini di 
Atessa e Paglieta alla qua
le sono invitati a parteci
pare anche le se?reterie 
regionali CGIL^CISLUIL 
(che la FIAT ha eletto ad 
Interlocutore), i partiti po
lìtici a livello provinciale, 
11 presidente della giunta 
regionale abruzzese, l'as
sessore regionale al lavoro, 
nonché la stessa FIAT-SE-
TOL. 

Nando Cianci 

A Villasor la NATO non perde tempo: 
«picchettate» le aree da espropriare 
Sono i 160 ettari destinati all'aeroporto di Decimomannu 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I militari non 
vogliono perdere tempo. 
Hanno reso noto all'ammi
nistrazione comunale di Vil
lasor che il decreto con il 
quale vengono requisiti al
tri 160 ettari di buona ter
ra per ampliare ulteriormen
te 11 colossale aeroporto 
NATO di Decimomannu, va 
reso subito esecutivo. Si vuo
le fare terra bruciata in un 
raggio di 350 metri per pro
teggere una polveriera che 
esiste da molti anni e che 
solo ora sembra diventata 
un pericolo. 

il Consiglio comunale si è 
riunito in via straordinaria 
con l'intervento di centinaia 
di cittadini e di delegazioni 
dei gruppi comunista, socia
lista e democristiano all'As
semblea regionale. 

E' stato deciso di com
piere tutti gli atti possibili 
presso il nuovo governo e 
la nuova giunta regionale 
per evitare che ancora una 
volta zone fertili e produt
tive siano ridotte ad immen
si campi circondati da filo 
spinato con gravi ripercus

sioni sulla già drammatica 
crisi economica del Campi
dano cagliaritano e di tutta 
l'isola. 

I consiglieri comunisti An
drea Raggio, Maria Rosa 
Cardia e Luigi Cogodi han
no Informato il sindaco, 
compagno Luciano Bratzu, 
gli assessori comunali e la 
popolazione che il gruppo.è 
già intervenuto con un'inter
rogazione urgente invitando 
il presidente della giunta a 
chiedere al ministero della 
Difesa di bloccare l'espro
prio del 160 ettari e di pro
cedere ad una verifica della 
situazione delle servitù mi
litari in Sardegna. 

I contadini che hanno dal
la loro parte tutti i lavora
tori della zona, gli ammi
nistratori di sinistra, inte
re popolazioni, non desisto
no ed hanno presentato un 
ricorso. «Non possiamo ras
segnarci, hanno detto gli 
intervenuti alla manifesta
zione pubblica tenutasi al 
cinema Astor, alla decisione 
del comando militare del 
ministero della Difesa di sot
trarre 160 ettari di fertile 
terreno alle colture. Queste 

terre rappresentano la no
stra vita, sono necessarie 
alla sopravvivenza delle no
stre famiglie. Se ce le tol
gono, sarà la rovina». 

Amministratori comunali, 
consiglieri regionali, comi
tato di lotta del contadini, 
operai chimici e minatori, 
commercianti ed insegnanti: 
tutti hanno garantito la so
lidarietà attiva al piccoli col
tivatori direttamente dan
neggiati. 

Il presidente del gruppo 
comunista al Consiglio re
gionale compagno Andrea 
Raggio ha sostenuto che 
« ...ci troviamo di fronte a 
due problemi: quello dell'ul
timo decreto di esproprio e 
quello che riguarda l'insie
me di tutte le aree vinco
late a Villasor. Ormai le ser
vitù militari sono estesissi
me. L'impegno del governo 
era dì procedere ad una re
visione, per limitarle. Per 
questo occorre Intensificare 
l'iniziativa in modo da otte
nere subito un pronuncia
mento da parte del ministe
ro della Difesa ». 

«L'esproprio — ha detto 
il compagno Luigi Cogodi — 

è sempre un danno, perché 
priva gli agricoltori dell'uni
co bene produttivo; cioè dei 
terreni. Senza contare che 
gli indennizzi sono davvero 
irrisori ». Sulla stessa linea 1' 
Intervento del consigliere re
gionale democristiano Giu
lio Oppi: « I contadini — ha 
sostenuto — hanno pieno di
ritto di battersi per conser
vare la terra, per garantire 
il lavoro ». 

Al termine della manife
stazione amministratori, con
siglieri regionali, contadini 
e centinaia di cittadini si 
sono diretti verso i terreni 
minacciati di esproprio, per 
un sopralluogo. Tutti hanno 
potuto rendersi conto che 
non c'è «Uro tempo da per
dere: i militari della NATO 
hanno già provveduto al pic
chettaggio della terra da e-
sproprlare. delimitando la 
nuova cintura di sicurezza 
attorno al grande aeroporto. 
« Ora è necessario — ha pro
posto la compagna Maria 
Rosa Cardia, vice presiden- ,' 
te del Consiglio regionale — 
che una delegazicne di con
tadini e amministratori si 
rechi subito a Roma per sol
lecitare l'esame del ricorso 
ed ottenere una revisione 
delle servitù militari. La 
proposta è valida non solo 
per Villasor, ma per tutti 
quei comuni isolani sottopo
sti a pesanti vincoli». 

9P-

TARANTO — Della giunta regionale pugliese 
uscente (un classico centro sinistra), se ne 
è parlato molto e quasi esclusivamente per 
le sue inadempienze e il suo immobilismo. 
Tutto questo certamente non a torto. Basta 
difatti scorrere attentamente anche le ultime 
delibere assunte prima che si insediasse 
quella nuova (si fa per dire, visto che si trat
ta ancora di un centro sinistra), ed ecco che 
vengono alla luce delle decisioni quasi scan
dalose. 

Così si è venuti in possesso in questi giorni 
di una delibera della giunta regionale avente 
per oggetto (riattamento, ristrutturazione e 
consolidamento di opere di competenza di 
enti che svolgono attività di pubblico inte
resse », in relazione alla legge n. 37 del 12 
agosto del 78. Nella premessa di delibera si 
afferma che molti enti, eli» per statuto svol
gono simili attività ed operanti nel territorio 
regionale, hanno presentato all'assessorato ai 
Lavori Pubblici istanze tese ad ottenere con
tributi regionali giusto per il riattamento, 
consolidamento o ristrutturazione degli immo
bili destinati allo svolgimento delle attività 
sociali di propria competenza. 

Si tratta in generale di « richieste di mo
desta entità » — così almeno sostiene la giun
ta — destinate a risolvere problemi impor- ' 
tanti di funzionalità e utilizzazione degli stes
si immobili. Fin qui forse poco da dire, fermo 
restando il dover verificare la corrispondenza 
al vero della «modesta entità» delle ri
chieste. 

Ecco però che subito viene fuori l'inghippo: 
nella delibera si sostiene infatti che, in par

ticolare, sono venute richieste da parte di 39 
enti successivamente elencati. 

Ora, dando uno sguardo a questi enti, sì 
nota subito che le richieste che sarebbero 
« particolarmente » giunte alla regione ini
ziano in pratica con un istituto religioso e 
terminano con un altro istituto religioso. In
somma. nulla da togliere alla possibile legit
timità delle richieste avanzate da questi enti, 
ma è possibile che esistano solo questi? E poi, 
quale sarebbe la particolarità che avrebbe 
spinto la giunta regionale uscente a concedere 
i contributi solo ad essi e non ad altri, che 
pure ne avrebbero fatto richiesta, visto che 
oiò non è escluso ed anzi è ammesso implici
tamente? 

Inoltre, dando uno sguardo all'ammontare 
di tali contributi, c'è da chiedersi quale pos
sa essere il limite della « modicità », dal mo
mento che la somma totale arriva a ben un 
miliardo e 677 milioni! Non c'è male, come 
modica somma. 

Il discorso è chiaramente più complesso. 
Mentre la giunta regionale uscente ha colle
zionato in cinque anni una miriade di residui 
passivi (l'agricoltura insegna) si assiste inve
ce ad uno sperpero di danaro pubblico misto 
a forme di concessioni di contributi tutt'altro 
che chiare. Né per la verità si sono determi
nate le condizioni perché questo metodo di 
governo sia accantonato, dal momento che 
la nuova giunta ricalca quella precedente. 
Non si vuole, come si suol dire, «mettere il 
carro davanti ai buoi », ma certo le premesse 
perché episodi del genere non si ripetano sono 
difficilmente individuabili. 

Paolo Melchiorre 

Indetta per il 24 ottobre una manifestazione dei lavoratori delle costruzioni 

SOS dalle fabbriche di Vibo Valenzia 
Oggi un incontro tra partito comunista, sindacato e lavoratori sui problemi dello stabilimento Italcementi, del
l'OMA e di altre industrie minori — Salvare 278 posti di lavoro e una delle zone più produttive della regione 

i,Dalla nostra redazione 

790 lavoratori rispediti a casa 

La Standa «ridimensiona» 
al Sud : in sciopero 
le filiali di Palermo 

Nel capoluogo 4 sedi su 7 hanno le ore contate 

CATANZARO I problemi 
dell'Italcementi e dell'intera 
area industriale di Vibo Ma
rina saranno al centro del
l'incontro che una delegazio
ne del Partito comunista a-
vrà oggi a Vibo Valenzia con 
la stampa, con i smdacati e i 
lavoratori. 

Parteciperanno tra gli altri: 
il compagno Fianco Politano, 
parlamentare; i consiglieri 
regionali Pittante e Ledda; il 
responsabile della federazione 
di Catanzaro del PCI per i 
problemi del lavoro. Enzo 
Ciconte; l'incontro si svolgerà 
presso la Biblioteca comuna
le. 

Al centro dell'attenzione 
saranno i problemi del ce
mentificio di Vibo Marina, 
che secondo gli intendimenti 
di Pesenti dovrebbe essere 
chiuso; dell'OMA, per la qua
le si è raggiunto un accordo 
di tipo transitorio, a pochi 
giorni dall'occupazione dello 
stabilimento da parte dei la

voratori delle altre piccole e 
medie aziende che si trovano 
in forti difficoltà. 

Si tratterà di fare il punto 
su una zona che possiede 
molte delle infrastrutture ne
cessarie per l'avvio di uno 
sviluppo industriale comples
sivo, ma nonostante che alcu
ni insediamenti produttivi ne
gli anni scorsi si siano fatti. 
nel breve volgere di mesi ad 
uno ad uno sono precipitati 
in gravissime crisi che hanno 
portato alla definitiva chiu
sura di alcuni di essi. 

Par il 24 ottobre la Federa
zione nazionale unitaria dei 
lavoratori delle costruzioni 
ha fissato uno sciopero gene
rale di tutto il settore, con 
due manifestazioni interre
gionali una delle quali si ter
rà a Vibo Valenzia e vi 
prenderanno parte i lavorato
ri del Mezzogiorno. 

Si diceva dell'OMA: dopo 
alcuni giorni di occupazione 
dello stabilimento, una solu
zione, anche se transitoria, 

per la -piccola industria di 
Vibo Marina è stata trovata e 
dunque da oggi gli operai 
tornano al lavoro. Vi è stato 
un accordo tra le parti nel 
quale si stabilisce che i lavo
ratori riprendono il lavoro 
per completare alcune com
messe rimaste inevase, le 
quali saranno pagate dal 
committente non all'azienda 
ma al nucleo industriale di 
Vibo Valenzia che prowederà 
al pagamento degli stipendi 
arretrati. 

La soluzione si è resa ne
cessaria dopo che la crisi 
gestionale dell'azienda ha 
raggiunto un livello da esclu
dere qualunque possibilità dì 
ricomposizione. A tale ri
guardo per il 19 di questo 
mese a Roma è fissato un 
incontro fra l'azienda, il sin
dacato e la Gepi per discute
re della proposta dei lavora
tori di un rilevamento del
l'azienda da parte della Gepi. 
Proposta che finora non ha 
trovato sollecita attenzione 

I bancari al convegno sul credito in Basilicata 

Quel vestito da burocrate 
ci va sempre più stretto 

Nortro servizio 
POTENZA — n fatto che il sindacato cor. 
il convegno sul credito in Basilicata abbia 
messo il naso nelle strutture degli istituti 
di credito operanti sul territorio regionale, 
facendo i conti in tasca a ciascuna banca, 
non è andato giù a più di qualche direttore 
di banca presente alla iniziativa della 
FIDAC-CGIL, FIB-CISL. UTB-UIL. 

I tempi in cui i lavoratori della banca 
erano più o meno dei burocrati asserviti al 
direttore, sono inesorabilmente tramontati. 
ti sindacato ha dimostrato di avere le idee 
chiare e di aver compiuto un salto di qualità 
enorme nel suo modo di rapportarsi a questi 
problemi. Non a caso, nella relazione del 
compagno Abiusi della Federazione unitaria 
dei bancari CGIL-CISL-UIL. soltanto un 
;enno è stato dedicato alle vertenze integra
tive e aziendalt poi per il resto analisi e pro
poste sono state puntate sulla difesa del 
risparmiatore e l'uso produttivo del denaro. 

I lavoratori del settore dunque non vogliono 
essere più considerati dei «privilegiati», 
distaccati dal resto del movimento sinda
cale. anche se per quanto riguarda il rap
porto con le altre categorie, come dimostra. 
la partecipazione limitata allo sciopero ge
nerale della scorsa settimana (in partico
lare per fare opera di pompieraggio dei set
tori della FIBCISL), devono percorrere an
cora molta strada. Diciamo subito che il 
sindacato si è dichiarato insoddisfatto del
l'attuale qualità dei servizi che venti banche 
in settantuno comuni su centotrentuno ero
gano alla collettività. 

n mercato creditizio in Basilicata ha regi
strato una accentuazione della dissociazio
ne tra la raccolta e l'impiego (al 60 per 
cento i depositi sono collocati presso la Cassa 
di Risparmio di Calabria e Lucania e presso 
il Banco di Napoli i. L'analisi del sindacato 
si è quindi soffermata sui due istituti di 
credito meridionali, oggi, sia pure per motivi 
diversi, nell'occhio del ciclone. Per la Cassa 
di Risparmio è stata proposta una maggiore 
rappresentatività nell'ambito del consiglio 
li amministrazione, di membri designati dal
lo due regioni, «per garantire maggiore 
adesione alla programmazione regionale»; 
quanto al Banco di Napoli, proprio mentre 

si stava eleggendo il nuovo consiglio di am
ministrazione. il sindacato lucano, in sintonia 
con quello delle altre regioni meridionali ha 
ribadito critiche e rilievi per la passata espe
rienza amministrativa, auspicando una seria 
svolta. 

Le dolenti note sul sistema creditizio co
minciano con il tasso attivo. Il costo del 
denaro per chi chiede un prestito è in media 
più alto di tre punti in percentuale rispetto 
alla media nazionale, con un massimo di 
quattro punti. Altra caratteristica della strut
tura dei tassi è costituita dalla minor remu
nerazione del risparmio: la differenza tra 
tassi attivi è oscillata tra i nove e 1 dieci 
punti contro una media nazionale di cinque 
punti. A questi problemi per i piccoli rispar
miatori lucani che non a caso preferiscono 
il deposito postale, si aggiungono quelli per 
le categorie dì lavoratori. 

Complessivamente al 30 giugno T9 gli im
pieghi sono stati indirizzati per il cinquanta 
per cento al settore industriale, per il trenti» 
per cento all'agricoltura per il 12.4 per cento 
al settore abitativo e per quote minori al 
commercia ai servizi, alla pubblica ammini
strazione. Ciò vuol dire che il sistema cre
ditizio ha collocato sul mercato Ingenti ri
sorse finanziarie che però non hanno co»10*5*» 
con fatti produttivi. In particolare i limiti 
maggiori dell'attuale sistema, nonostante spe
cifiche leggi emanate dalla Regione, si scon
trano nell'artigianato e nell'agricoltura, in
sieme a forme tecniche di intervento e di 
controllo per una effettiva programmazione, 
U sindacato ha proposto la piena attuazione 
di una legge delega alle comunità montane 
per smaltire i resìdui passivi, e la revisione. 
con riforme sostanziali, per l'erogazione più 
spedita del credito artigiano ed agrario. Un 
ruolo fondamentale nella nuova politica del 
credito dovrebbero quindi assumere FARSA 
(Azienda regionale per lo sviluppo dell'arti
gianato). la SVIBA (Società di sviluppo del
ia Basilicata) l'Istituto di Medio Credito. 

Dal convegno è emersa la necessità di una 
conferenza sul credito da promuovere come 
giunta regionale, che ha tentato, con ras-
sessore all'agricoltura Covlello, una sterile 
difesa di ufficio. 

a. gì. 

da ' parte della stessa GepL. 
Vale la pena di ricordare che 
TOMA è una piccola indu
stria che • riesce tranquilla
mente a tenere il mercato, 
anche perchè ha le commesse 
assicurate fino al 1982. ma. 
come s'è detto, la crisi ge
stionale ha messo in forse le 
possibilità di sviluppo dell'a
zienda. 

Assai difficile è la situazio
ne al cementificio di Vibo 
Marina: anche in questo caso 
non ci sono problemi per ciò 
che riguarda la collocazione 
del prodotto, ma Pesenti vuo
le disfarsi di questo come di 
altri stabilimenti perchè, a 
suo parere, avrebbero una 
produttività bassa. Vi è da 
notare che non c'è stata negli 
anni scorsi alcuna iniziativa 
dell'azienda per ammoderna
re gli stabilimenti, e da quasi 
dieci anni non ci sono nuove 
assunzioni e neanche il oturn 
over» viene rispettato. Si ri
corderà che appena tre mesi 
fa l'Unità lanciò l'allarme sul 
futuro dello stabilimento. In 
quelle settimane numerose 
furono Je iniziative che il sin
dacato, e il Partito comunista 
compirono per avere l'assicu
razione che il cementificio di 
Vibo Marina non sarebbe 
stato chiuso. 

In quei giorni fu anche 
presentata una interrogazione 
parlamentare del PCI, dai 
compagni Ambrogio e Polita
no al ministro dell'Industria, 
nella quale si chiedeva quali 
fossero gli intendimenti go
vernativi per dare soluzione 
alla crisi dell'Italcementi e 
delle altre aziendet di Vibo 
Marina. 
- Il ministro Bisaglia, con u-
na risposta scritta, in data 20 
giugno I960, assicurò che 
(parole testuali) a non è nelle 
intenzioni della società Ital
cementi procedere alla chiu
sura della fabbrica». Da 
quella risposta non sono pas
sati che tre mesi ed ecco che 
si avanza da parte padronale 
la proposta di chiusura. La 
crisi dell'OMA e dell'Italce
menti adesso sono la più 
bruciante smentita delle tesi 
«rassicuranti» del ministro. 
Le trattative tra la Federa
zione nazionale dei lavoratori 
delle costruzioni e l'Italce-
menti, che erano in corso a 
Roma, sono da alcuni giorni 
bloccate per l'intransigenza 
padronale, evidentemente la 
FIAT comincia a fare scuola. 
I sindacati del comprensorio 
vibonese CGIL. CISL, UIL 

nell'annunciare la manifesta
zione del 24 ottobre hanno 
emesso un comunicato in cui 
si fa il punto sulla grave cri
si che attraversa questo va
sto comprensorio. 

«Non vi sono solo 276 po
sti di lavoro oggi in pericolo 
che devono essere salvati — 
scrivono — ma è necessario 

i ripristinare anche i 529 posti 
| di lavoro che negli ultimi 
| anni si sono persi nella zona 
i Industriale di Vibo Marina. 
I In Calabria si aggiunge 
! nel documento sindacale il 
! padronato nelle ultime setti-
i mane ha «ferrato un duro at-
i tacco proprio ai punti ne

vralgici più produttivi della 
regione: il Crotonese con la 
Pertusola ed il Vibonese con 
TOMA e l'Italcementi ». 

Antonio Proiti 
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Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si profila U-
n'altra stangata per l'occupa
zione in Sicilia: 790 lavorato
ri rischiano di essere spedit' 
a casa in seguito alla gravis
sima decisione della Standa 
di ridimensionamento drasti
camente gli organici soprat
tutto nel Mezzogiorno. Le 
cifre sono agghiaccianti: in 
Sicilia su 27 punti di vendita, 
12 — secondo i piani dell'a
zienda milanese — sono da 
chiudere. 15 da ridurre sen
sibilmente. E' l'altra faccia 
dell'attacco padronale che se 
tocca alla FIAT di Torino le 
sue punte più alte ed esasn^ 
rate, non manca di aggredire 
anche altri importanti settori 
dell'economia, penalizzando 
ancora una volta il Mezzo
giorno, la classe operaia e le 
donne. Proprio nel Mezut- | 
giorno e in Sicilia, infatti, i < 
magazzini Standa rappresen- . 
tano uno dei pochi esempi di ' 
impiego stabile di manodoiie- i 
ra femminile. t 

A Palermo, da ieri, le filiali i 

Standa sono cosi rimaste 
chiuse per effetto della deci
sione dei lavoratori di con
trastare il grave attacco al
l'occupazione presidiando i 
negozi. Nel capoluogo sicilia
no. infatti, su 7 filiali, ban 4 
hanno le ore contate: sono 
quelle di via Roma, corso 
Calatafiml, via Sciutie via 
Leonardo Da Vinci. La pro
testa si è estesa a macchia 
d'olio in tutti ì centri sicilia
ni. Scioperano le filiali di 
Termini Imercoe. Catania 
(chiuderanno quelle ó"i v.a 
XX Settembre e di via Rapi-
sardi, Messina (dove si 
mobilita la sede di via LìLer 
tà e si ridimensiona quella dì 
Piazza Cairoli), Avola, Pachi
no, Siracusa. E si registrano 
iniziative di lotta anche a 
Trapani. Marsala. Ragusa. 
Caltanissetta dove la Standa 
ha p!eannunciato pesanti mi
sure di ridimensionamento 
del personale. 

Ieri a Palermo, nei poni di 
vendita presidiati, la solida
rietà alle lavoratrici •: stata 
portata dai comLiisU deli; 

sezioni territoriali che opera
no nei quartieri dove ricado
no i centri vendita minacciati 
di chiusura. I comunisti 
palermitani riassumono in 
due punti 'e loro richieste: 
1) il governo nazionale deve 
Impegnare ls. Montedison e 
la S1?nda ac elaborare un 
piano di invìs;imenii e di 
sviluppo collegati alle poten
zialità produttive de Mezzo
giorno; ?) ;i governo regicr.a-
le deve apJre una vertenza 
con il gruppo àlontedscn 
per la difesa deiroccupnz cne 
•ti Sicilia, utilizzando gli 
strumenti legislativi di cui 
dispone per razionalizzale la 
rete del commercio siciliano. 

Un primo, ac.-he se parzia
le risultato di questa mobili
tazione 6 i>*ìa stato raggiunto. 
Mario D'Acquisto .preaidu.te 
de della resone siciliana, ha 
"hiesto un" incontro con il 
ministro del la «oro e con ì 
presidenti delle regicni Pu
glia e Campania 'anch'esse 
nell'occhio del ciclone) Der 
bloccare l i decisione de'.la 
Standa. 

Luigi Bianchi 
alla 

direzione 
de «La Nuova 

Sardegna » 
Dalla redazione 

CAGLIARI — Novità alla 
« Nuova Sardegna ». Il 
nuovo direttore del quoti
diano sassarese è Luigi 
Bianchi, già direttore del
la redazione romana del 
« Corriere della Sera » e 
presidente dell'Associazio
ne stampa parlamentare. 
Gli intenti della nuova ge
stione sembrano essere 
quelli di restituire l'anti
co quotidiano ad un nuo
vo impegno culturale ed a 
un ruolo centrale nel pa
norama dell'informazione 
isolana. 

Nulla è trapelato anco
ra sui metodi con cui il 
progetto sarà realizzato. 
Certo è che l'iniziativa ap
pare come una sfida all' 
« Unione Sarda » ed alle 
emittenti radiotelevisive 
private. 

Il nuovo assetto reda
zionale del quotidiano sas
sarese potrebbe dare il 
via ad un'importante svol
ta per tutto il settore del-
l'informazlòne in Sardegna. 
In attesa di potere valu
tare i risultati l'auspicio 
è che dalle novità scatu
riscano nuove prospettive 
per l'autonomia e la pro
fessionalità dei giornalisti 
sardi. 

Una notizia preoccupan
te, non ancora ufficiale, 
sembra essere quella re
lativa al licenziamento 
del vicedirettore de «La 

;Ino.. Reina. TST tratta, se 
IrJeWérinatoÈ di urt;-prov-> 
redimento grave che non 
pare neanche adeguata
mente motivabile con i* 
esigenza di ristrutturare 
il gruppo dirigente del 
quotidiano sassarese. 

Ben altri sono stati in 
questi anni gli ostacoli ad 
un'affermazione democra
tica dentro «La Nuova 
Sardegna» e ben diversi 
debbono comunque essere 
i sistemi di linea politi
ca e manageriale. Le nuo
ve scelte dell'editore de
vono accompagnarsi all' 
esigenze dell'opinione pub
blica democratica isolana. 

* 

I rapitori di Aberg: 
« Vogliamo 
altri soldi » 

NUORO — L'imprenditore 
svedese Frìtz Aber? è sem
pre nelle mani dei banditi. 
da ormai cinque mesi. Per 
la sua liberazione i rapitori 
chiedono un riscatto altissi
mo: si dice oltre due miliar
di di lire. La famiglia non 
ha tanto soldi. Può disporre 
ancora di appena altri 150 
milioni. Le prime rate sono 
state già versate, però i ban
diti non vogliono saperne di 
lasciare libero l'ostaggio. 
Ogni volta caricano il con
to. « Se non portate altri mi
lioni, uccideremo Aberg»: 
minacciano i banditi, attra
verso gli intermediari. Lo 
stesso Aberg, dalla prigionia, 
ha scritto una lettera dram
matica: «Fate presto. Se 
non trovate i soldi, mi ucci
deranno, e non troverete 
neanche il mio cadavere». 

Dopo un anno ancora interrotta la strada per Ferrandina 

La Regione rifiuta i fondi ANAS 
e Muterà è sempre più isolata 

Dal nostro corrispondente 
MATERA Sono passati 
quasi 12 mesi da quando nel 
tardo pomeriggio del 28 no
vembre 1979 il ponte sul Ca
lanco numero 6 della strada 
a scorrimento veloce Mate-
ra-Ferrandlna crollò a causa 
dello smottamento del terre
no. Da allora i disagi provo
cati dalla chiusura di quella 
strada che era la più impor
tante arteria di collegamento 
tra 11 capoluogo di provincia 
e il suo territorio si sono 
andati mano mano aggravan
do. Cosi Matera, già isolata 
per 11 suo mancato Insedia
mento nella rete delle Ferro
vie dello Stato si è vista ta
gliata fuori dal collegamento 
con quella che è la sua sta
zione ferroviaria di fatto, lo 
scalo di Ferrandina nella val
le del Basente 

I contatti con la collina e 
la montagna materana sono 

difficilissimi e non di meno 
quelli con la zona industriale 
dove sono insediati i più 
grossi stabilimenti. Oggi la 
soluzione ai problemi della 
viabilità legata soprattutto al
la ripresa della percorribilità 
della strada a scorrimento 
veloce non è a portata di 
mano. 

Il dibattito nel consiglio 
provinciale, provocato da una 
interrogaziore comunista su 
questi problemi non ha certo 
disegnato prospettive tran
quillizzanti. Una serie di in
contri sono stati promossi 
dalla amministrazione pro
vinciale nei confronti degli 
organi chiamati a risolvere il 
problema, il più importante 
di questi si è svolto con l'A-
NAS il 12 settembre scorso a 
Roma. In quell'occasione fu 
chiesto all'ANAS dì obbedlere 
a un decreto ministeriale che 
già nel lontano 1972 dichiara

va statale !a strada a scorri
mento veloce. 

In riferimento poi alla no
tizia dei 23 miliardi stanziati 
dal CIPE per il risanamento 
dell'arteria. l'ANAS si impe
gnò a completare le indagini 
geognostiche, approntare i 
progetti e appaltare i lavori 
di consolidamento. Tutto en
tro l'Inizio del 1981. 

Per l'immediato la propo
sta più praticabile, data la 
natura del terreno, sarebbe 
un ponte militare di tipo 
«Bailey» che offrirebbe an
che il vantaggio di una rapi
da costruzione Ovviamente il 
transito potrebbe così ri
prendere solo per il traffico 
leggero. 

Ma i problemi più grossi 
non stanno qui. La vera dif
ficoltà, ha fatto notare il 
gruppo comunista, che po
trebbe ostacolare ancora per 
molto la soluzione della tran

sitabilità della Matera-Fer-
randma è oggi la non dispo
nibilità dei fondi necessari 
Ciò perchè la giunta regiona
le, con una delibera dello 
scorso maggio, ha rinunziato 
a utilizzare anche per questa 
arteria i fondi del ' piano 
triennale ANAS per la Basi
licata, credendo di poter av
valersi dei fondi della legf» 
finanziaria nazionale che po
tranno invece essere disponi
bili. e solo in minima parte, 
a partire dalla fine del 19SL 

n gruppo comunista ha 
proposto infine l'organizza
zione da parte della ammi
nistrazione provinciale di un 
convegno nazionale sui pro
blemi dei trasporti in Basili
cata. Nel corso della riunione 
del consiglio provinciale una. 
delegazione del consiglio di 
fabbrica dell'ANTC, che qual
che tempo fa raccolse ben 2 
mila fu me tra i dipendenti 
della fabbrica chimica per 
una rapida soluzione al crollo 
della strada, ha stilato un do
cumento in cu! vengono 
preannunciate adeguate for
me di lotta se non si arrive
rà per lo meno ad un princi
pio di intenti da parte degli 
organi preposti. 

Its* p* 


